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PIRANI * RIFORME Una sfida che deve riuscire a saldare l’obiettivo della crescita dei salari con quello dello progresso economico

Superare il «23 luglio» per un modello contrattuale di sviluppo

Nel confronto che si è aperto sulla riforma
del modello contrattuale e della rappre-
sentanza è bene capire quale sia la po-
sta in gioco, al di là della contingenza

delmomentoeconomicoedelle suepossibili soluzio-
ni.Èbenechiarire subitoche, conl’impennata infla-
zionistica in atto, sarebbe del tutto illusorio pensare
a risposte immediate di carattere salariale che non
passino attraverso l’adozione di interventi fiscali a
sostegno dei redditi da lavoro dipendente e da pen-
sioni. In questo senso, misure urgenti come, ad
esempio, la detassazione della tredicesimaavrebbe-
ro immediati effetti benefici non solo per le tasche
dei lavoratori ma anche sul tono dell’economia.
La riforma del sistema contrattuale, su cui stiamo
discutendo, dovrà generare, invece, i suoi effetti nel
corso degli anni. E i primi risultati li potremo vedere
tra il2009e il2010quandoandrannoascadenza i
maggiori contratti nazionali di lavoro, auspicabil-

mente in una condizione più stabilizzata dal punto
di vista inflativo. La sfida è quella di realizzare un
sistema contrattuale e di relazioni capace di affron-
tare i problemiposti dallaglobalizzazioneall’appa-
rato produttivo italiano, sia nella sua componente
lavoro che in quella più propriamente imprendito-
riale. È una sfida che deve saper articolare l’obietti-
vo della crescita dei salari con quello dello sviluppo
produttivo, in un quadro di
regole edi flessibilità contrat-
tate. Il tutto nella dimensio-
nediun rapporto traorganiz-
zazioni sindacali e lavoratori
che si basi su regole chiare,
certificate e condivise. Ciò
vuol dire mettere alle nostre
spalle la stagione, seppur im-
portante, che ha generato il
protocollo del 23 di luglio per

scegliere la strada di un nuovo rapporto fondato su
basi più avanzate e sulla prospettiva della crescita
delPaese.Si tratta, insomma,didarvitaadunnuo-
voequilibrio traprimoesecondo livellodi contratta-
zione.Al contratto nazionaledeve essere affidata la
capacitàdi tutelare ilpoterediacquistodelle retribu-
zioni in modo più sostanziale rispetto a quanto av-
veniva in regime di programmazione negoziata,

mentrealla contrattazionearticolata deve essere at-
tribuito il compitodi legare gli incrementi retributivi
alleconcretedinamicheaziendali.Seall’affermazio-
ne di questo nuovo modello corrispondesse poi - co-
me ci auguriamo - una sostanziale incentivazione
sul piano fiscale, avremmo realizzato un risultato
decisamente apprezzabile sotto il profilo della tute-
la e della crescita salariale.
Questo è l’ampio scenario per la cui realizzazione
stiamo lavorando e che consideriamo il contesto al-
l’interno del quale può maturare lo slancio per la ri-
presaeconomicadelPaese.C’è invecechi,al contra-
rio, sollecitaunabbandonodel tavolonegoziale con
gli imprenditori ritenendochesidebbaaffidare la re-
golazione delle relazioni sindacali alla sola logica
dei rapporti di forza, magariattribuendoalla legge -
come da qualche parte viene suggerito -la definizio-
ne di un salario minimo garantito. Questa è una li-
nea che raccoglie i suoi consensi a "sinistra" ma che

trovaaggancianchenellecomponentipiùconserva-
trici della Confindustria. È una linea tuttavia che
condurrebbeadunacorporativizzazionedei rappor-
tidi lavoro, finoall’estremoconfinedel contratto in-
dividuale - proposto a suo tempo dalla dottoressa
Guidi - e che determinerebbe la crisi del sindacali-
smo confederale, così come lo abbiamo conosciuto
fino ad oggi. Altre linee a confronto non ce ne sono.
L’assenzadi unaccordo tra Cgil, Cisl, Uil e Confin-
dustria comporterebbe, puramente e semplicemen-
te, la fine dell’esperienza del sindacato italiano e
l’affermazione del principio dell’inutilità di un sin-
dacato che rinuncia al proprio mestiere di tutela dei
lavoratori,abbandonandosi inveceallamerapropa-
ganda.Questopassoversounnuovosistemaèsdiffi-
cile e non potrà che essere compiuto tutti assieme.
Ma questo è il Rubicone che la nostra piccola storia
ci chiede di attraversare.

*Segretario Confederale Uil

Wto, nello scontro India-Usa
ha perso la lotta alla fame

■ di Giancarlo Marini / Milano

■ / Milano

Il giorno dopo è quello del ram-
marico.Sul fallimentodeinego-
ziati di Ginevra tutti, o quasi,
sembranoversarecalde lacrime.
Tutti o quasi i paesi membri di
questo complicato rompicapo
che si chiama Wto, organizza-
zione del commercio interna-
zionale. Dalla Ue agli Usa, dal
Giappone, al Canada, al Messi-
co, al Kenya è un unico dolersi
per una grande occasione man-
cata e un invito a riprovarci.
In verità a Ginevra, dopo nove
giorni(ealtrettantenotti)dicol-
loqui, di vertici sfibranti, di li-
mature alle clausole, si è dise-
gnata la nuova geografia del
commercio mondiale, divisa in
tre blocchi: Stati Uniti, Unione
europeaeunbloccoIndia,Cina
e Brasile portavoci di una vasta
alleanzadiPaesiemergenti (che
poivuoldirepoverioexpoveri)
chehannopicchiato i pugni sul
tavolo chiedendo nuove regole
del gioco. Per la prima volta in-
fattiastabiliresucosaesuquan-
to accordarsi al tavolo di Gine-
vrac’erano,econvocebenchia-
ra, anche quelli che ai negoziati
precedenti non erano nemme-
no sotto il tavolo a raccogliere
le briciole. In questo quadro
non ha importanza il motivo
della rottura (anche se il nego-
ziatore indiano Kamal Nath ha
detto che era in gioco la soprav-
vivenza di un miliardo di per-
son): la cosiddetta clausola di
salvaguardia, cioè la possibilità
di alzare i dazi a fronte di im-
provvisiaumentidi importazio-
ni. Gli Stati Uniti la volevano al
40%, India, Cina e altri al 10.
«È singolare che proprio quei
Paesi che sono partiti chieden-
do la liberalizzazione dei pro-
dottiagricoli, abbianofattofalli-
re i negoziati per ottenere più
protezionismo» è il commento
di Fabrizio De Filippis docente
di economia agraria all’Univer-
sitàdiRomaTre «Nonèdifficile
vederci una scelta strumentale
in realtà la partita che si giocava
riguardava sì l’agricoltura, ma
in un quadro più generale che
toccava un po’ tutte le regole
del gioco, finora fissate solo dai

paesi più ricchi».Stati Uniti in
primis, disposti a cedere sulle
barriere protettive solo a condi-
zione di poter aver libero acces-
so a nuovi mercati. «Il rigido
comportamento di India e Ci-
na» continua De Filippis «ci fa

capire quanto ormai americani
ed europei puntino a questi
sbocchi anche per i prodotti
agricoli. Non dimentichiamoci
che quando si dice i nuovi ric-
chi in Cina, si dice qualcosa co-
me l’intera popolazione italia-

na». E così succede che un pro-
duttore italiano esporti - e tan-
to- riso made in Padania in Ci-
na,unpo’comecapitanellasto-
rielladiquellochevendefrigori-
feri agli eschimesi. Ma quello
dell’aperturaabenieservizioci-

dentali è un orecchio dal quale
IndiaeCina,mapiù India,però
non ci sentono. E non intendo-
no a breve cominciare a farlo.
Eccoallorache la fame, la tutela
dei diritti dei più poveri, lo svi-
luppo diventa il punto di par-

tenza di uno scambio ben più
vasto: cereali e pomodori da
unaparte,pc,autoebanchedal-
l’altra.
Lo ha capito bene Xavier R.Du-
rier, segretario generale di Euro-
commerce, l’associazione che

raggruppa le rappresentanze
d’impresainEuropa«C’erabiso-
gnodi tariffepiùbasse,elimina-
zione delle barriere commercia-
li e miglioramento dell’accesso
degli imprenditori ai mercati
chiave». Basta un dato: il man-
cato accordo ha bruciato 130
miliardididollari,quellicheog-
gi vanno in dazi tarrifari.
Ma in questo braccio di ferro
l’Europa ha fatto la figura del
terzo incomodo, quello capita-
tolìquasipercaso,chenonave-
va e non poteva dire molto. E
quando lo ha fatto con la tutela
degli Igp, è stato all’ insegna del
“la miglior difesa è l’attacco”,
per proteggere interessi come
quellidegliagricoltori francesi e
italiani,chemaiavrebberodige-
rito un accordo che avesse spa-
lancato le frontiere ai prodotti
chevenivano da altre,più com-
petitive, realtà. Se non di quali-
tà certo di prezzi.
E adesso? la scommessa è sui
tempi, perché sulla necessità di
metterefrenicondivisiaunlibe-
ro mercato che non è in grado
di regolamentareigrandimovi-
menti di merci e di denaro, so-
no tutti d’accordo. Anche i pic-
coli, quelli che stavolta hanno
fatto la parte del leone ma che
domani,senonoggi,devonofa-
re iconti conlavoracitàdel loro
alleato più forte, quella Cina
che se punta all’Occidente,
guarda con occhio attento an-
che ad Africa e America Latina.

E più di tutti il Brasile che in
questo round ha saputo rita-
gliarsi un ruolo importante e
che deve cercare nuovi spazi
lontani dal grande mercato do-
minatodagliUsaedaisuoipart-
ner commerciali.

RECORD Brutte notizie: i

prezzi alla produzione indu-

striale a giugno sono au-

mentati dello 0,8% su mag-

gio e dell’8,2% su giugno

2007. Molti voci di allarme:

da Confesercenti, da Confcom-
mercio e dalle associazioni dei
consumatori. Il ministro Scajola
invece si consola: «Il costo della
vita non galoppa. C’è un aumen-
tocheèinmediaconl’Unioneeu-
ropea».Eassicura:«Stiamotenen-
dosottocontrollotutti i settori, af-
finchè l’aumento dei costi sia
mantenuto nei limiti fisiologici.
Siamo molto severi».
I dati sono quelli indicati dal-
l’Istat, checomunicaanchecome
la variazione su base annua sia la
piùaltaregistratadal2003.Alnet-
to dell’energia la variazione con-
giunturale è stata dello 0,5%,

mentre quella tendenziale è stata
pari al 4,2%. La variazione della
mediadell’indicegeneraledeipri-
mi sei mesi del 2008 è stata del

+6,7% rispetto allo stesso periodo
del 2007. Tornando al mese di
giugnoa incidere sulla variazione
congiunturale sono state le varia-

zioni dei prezzi dei beni di consu-
mo, cresciuti dello 0,3%, dei beni
strumentali (+0,4%) e dell’ener-
gia, che ha registrato un +2%. Ri-
spetto al mese di giugno 2007 la
variazione dell’energia è stata del
23,8%.
Nei primi sei mesi di quest’anno
l’incremento più elevato rispetto
allo stesso periodo del 2007 è sta-
to registrato dal raggruppamento
dell’energia, con un +18%. Su ba-
se annua gli aumenti più rilevan-

ti si sono registrati nei settori dei
prodotti petroliferi raffinati
(+32,4%) dell’energia elettrica,
gas ed acqua (+17%) dei prodotti

delle miniere (+10,7%) e dei pro-
dottialimentari,bevandeetabac-
co dove la variazione è stata del
+10,4%.Unicavariazionetenden-
ziale in diminuzione è stata quel-
la del settore del cuoio, dove il ca-
lo è stato dello 0,8%. La variazio-
ne media più elevata negli ultimi
dodicimesi rispettoaquelladido-
dici mesi precedenti nel settore
dei prodotti petroliferi raffinati,
conun +20,6%. Ancora nei primi
sei mesi del 2008 l’incremento
piùelevato, rispettoal2007si rile-
va nel settore dei prodotti petroli-
feri raffinati, con un +29,4%.
Anche sul fronte dell’inflazione
non sembrano esserci segnali in-
coraggianti: dopo il picco toccato
a giugno, +3,8% i massimi da lu-
glio 1996, gli analisti prevedono
perquestomeseunulterioreacce-
lerazione che potrebbe portare
l’inflazioneal4%circa,conunin-
cremento mensile intorno allo
0,5%. A pesare i rincari sulle bol-
lette di luce e gas annunciati dall’
Authority, diretta conseguenza
della corsa dei combustibili.

Misure come la detassazione
delle tredicesime avrebbero
subito un effetto benefico
per le tasche dei lavoratori
ma pure per la nostra economia
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Prezzi all’industria mai così alti dal 2003
Paura per l’impatto al rialzo sull’inflazione. Scajola si consola: «In linea con l’Ue»

Dietro il braccio di ferro
sull’agricoltura
la vera battaglia è
per difendere i mercati
Anche ad Oriente

L’intervento

STATALI

Mobilitazione all’Istat
Contratti, ancora niente

Siamo all’8,2%
sull’anno scorso
al 6,7% nei sei mesi
Unico prodotto
in calo: il cuoio

Una coltivazione di riso Foto Ansa

Il mancato accordo
costa al commercio
130 miliardi di dollari
oggi bruciati da dazi
e tariffe doganali

■ Prima un’assemblea, poi un
corteo spontaneo con blocco del
trafficofinitoconl’arrivodellapo-
lizia (che ha identificato un paio
dimanifestanti), quindi l’occupa-
zione del Datashop: i lavoratori
dell’Istat hanno protestato ieri
contro il governo che taglia sti-
pendiedirittideidipendentipub-
blici,affondalaricercaenonstabi-
lizza i precari. A proposito di pre-
cari: l’Istituto di via Balbo vanta
unospecificononproprioesaltan-
te. Riguarda 300 ricercatori impe-
gnati in tutta Italia nella rilevazio-
ne delle forze di lavoro. Sono co.
co.co, alcuni da sei anni, collabo-
razioni che all’ultimo momento,
magari con un emendamento in
extremisallaFinanziariadi turno,
i vari governi hanno confermato.
Per gli interessati sono stati anni
di incertezza e allo stato dei fatti
ogni speranza di stabilizzazione
sembra dissolta. Per questo, circa
la metà dei precari ha fatto causa
all’Istat per veder riconosciuto il
rapporto di subordinazione men-

tre diventa sempre più probabile
chel’Istitutoriprendalastrada(in-
trapresaanni faepoibloccata)del-
l’esternalizzazione del settore.
Sempreieri si tenutounnuovoin-
contro tra sindacati e Aran per il
rinnovo dei contratti pubblici.
Nulla di fatto, è tutto rinviato a
settembre. Anche il ricorso allo
scioperochediverrà inevitabile se
il governonon garantirà le risorse
necessarie al rinnovo dei contrat-
ti per 3 milioni e mezzo di perso-
ne, scuola compresa. Su questo
dall’agenzia per la contrattazione
pubblicanonèarrivataalcunaga-
ranzia,del restonon può arrivare,
il punto è squisitamente politico
e chiama in causa il governo.
L’Aran ha proposto l’apertura di
tre tavoli. A Cgil, Cisl e Uil va be-
nissimo discutere, chiedono però
qualcosadipiùtangibile.Al termi-
ne dell’incontro dai sindacati
commenti negativi e l’impegno a
mantenereinpiedi lamobilitazio-
ne.
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